
M
etti dodici personaggi, un condo-
mio nella piazza più multietnica
di Roma, una trama a tinte gialle e
un ascensore su cui ognuno dei
condomini dice la sua: chi vorreb-
be una panca per sedersi, chi lo
sporca con le cicche, chi si lamen-
ta che non funziona. Poi arriva
una morte, forse un omicidio, che
rompe l'instabile equilibrio di un
condominio dove vivono cinesi e
iraniani, italiani, bengalesi e ecua-
doriani: tutti possono essere po-
tenziali assassini e tutti si incolpa-
no l'un l'altro. L'unico testimone
del fattaccio, l’ascensore, non può
parlare e alla fine tutti fanno rete
intorno a un condomino, italiano
che si finge tunisino, che pur es-
sendo innocente si auto-denun-
cia. Scontro di civiltà per un ascenso-
re a piazza Vittorio è un film dram-
maticocontrattidicommediaefi-
nale di speranza che vuole scardi-

nare luoghi comuni sugli immi-
grati.
Trattodall’omonimolibrodiAma-
ra Lakhous, caso letterario del
2006, riprende la trama del libro
ammorbidendo però il «giallo» e
arricchendo la coralità. Ieri, con i
ciakper la scenadel funerale, sono
iniziate a Roma, proprio a piazza
Vittorio, le riprese della pellicola,
prodottadaEmmeeRai Cinema e
opera prima della giovane Isotta
Toso, già aiuto regista di Notturno
Bus, il film con Valerio Mastan-

drea prodotto dalla stessa casa.
Nel cast Daniele Liotti, la musa di
Ozpetek Serra Yilmaz nei panni di
una rifugiata politica iraniana, Ka-
sia Smutniak, reduce dal successo
di Caos Calmo, ed Ennio Fantasti-
chini. Ieri sul set sotto il solleone
romano, con la città semideserta e
la piazza svuotata anche dai pochi
clochard che in genere vi pranza-
no, un Daniele Liotti alias Marco
Manfredini, avvocato rampante
che poi si impantana nei conti
con sé stesso, camminava dietro il

feretro del fratello: l’inquilino for-
seassassinato. Solo, conunastoria
d’amoreconGiulia (fotografaarti-
stoide interpretata da Kasia Smut-
niak) che va a rotoli e in crisi al
punto da abbandonare una bril-
lante carriera avvocatizia, Marco è
unodeipersonaggi cherappresen-
tano,nel film,comelimitie solitu-
dine, incapacità e difficoltà di rap-
porto, siano non solo tra migranti
e italiani ma anche nella coppia e
nella famiglia a prescindere dal-
l’origine. «Non chiamatela com-

media etnica, niente a che vedere
conSognando Beckam - dice la regi-
sta - Voglio rappresentare la com-
plessitàdellapersonaal di sopra di
ogni stereotipo, compreso quello
degli immigrati buoni. Credo che
questosia ilpassocheilcinemaita-
liano deve fare, quando si occupa
di immigrazione,dopochegrandi
come Amelio, Mazzacurati e Gior-
dana ci hanno insegnato cos’è un
migrante. Il libro di Amara mi ha
colpito perché non riprende nes-
sunostereotipo, ci tengocheciòri-

manga».DopoBiancoeNerodiCri-
stina Comencini, ancora un film
italianochenonraccontaungrup-
po etnico in un paese straniero
marelazioni tra italianie immigra-
ti. «Il film ha ancora più senso alla
luce delle ultime discussioni sulla
sicurezza e sui metodi migliori per
garantirla - spiega la produttrice,
Maura Vespini - Ci insegna che se
c’è bisogno, se davvero si è rag-
giunto il limite, anche persone di
diverse culture possono riuscire a
organizzarsi per convivere».

Protagonista nella storia del
movimento sindacale italiano,
punto di riferimento nel pensie-
ro e nelle azioni a favore dei
diritti, dell’uguaglianza e della
democrazia. Esempio di lungi-
miranza, coerenza ed onestà
intellettuale.
Nel primo anniversario della
scomparsa, la Segreteria Con-
federale della Cgil ricorda

BRUNO TRENTIN
incancellabile nella memoria di
tutte le compagne e i compa-
gni del sindacato.
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Ricordandoti sempre.

Angela

Il Gruppo del Partito Democra-
tico del Consiglio regionale del
Piemonte ricordando con sti-
ma e affetto

DOMENICO
MARCHESOTTI

partecipa al dolore per la scom-
parsa.

Torino, 22 agosto 2008

I
o credo che se uno volesse raccon-
tare la straordinarietàdel cinema
e in particolare del montaggio co-

me vera e propria creazione di una
nuova realtà - con buona pace delle
antiche e accanite teorizzazioni di
CesareBrandi e dei suoi seguaci - po-
trebbe usare come perfetto esempio
questo impressionante film sugli au-
tori cinematografici italiani nel ’68
realizzato dalla Medusa cinemato-
grafica.
Condottonellapiùscolasticaacquie-
scenza ai dettami di quel revisioni-
smo storico per cui un’ausiliaria fa-
scista della decima mas ha lo stesso
valore testimoniale e simbolico di
unapartigiana torturataviolentatae
impiccata con un gancio da macelle-
ria in una piazza di Bologna, vengo-
no usati tutti i frammenti delle frasi
dette da autori e personaggi vari in
chissàquali contestinel corsodiqua-
rant’annipernullificare edovepossi-
bile ridicolizzare le ragionidi un’ope-
razione che dette il via alla grande
stagione delle riforme dei primi anni
70-Biennale,Rai, enti cinematogra-
fici di stato - e portò nella vita cultu-
rale del nostro paese il vento di una
critica radicale che Croceavrebbe de-
finito pseudoconcettuale riconono-
scendoleproprio per questo la specifi-
cità propulsiva e ossigenante delle
spinte innovative «che mandano
avanti la storia».
Molte delle idee che dal ’66 s’erano
sparsenelmondoerano infattidiscu-
tibili e a volte inaccettabili specie da
chi, di educazione marxista come
me e tanti altri di noi, era in grado di
riconoscerne abbastanza facilmente
limiti e semplicismi.Ma eraappunto
da quel qualcosa d’altro che Gram-
sci e lo stessoCroce - quantomenoda

«la storiacomepensiero e comeazio-
ne» - ci avevano insegnatoa cogliere,
chefummoingradodi capire il porta-
to etico e la pulsione di fondo che il
’68conteneva. Io ricordo peresempio
chenelmicrocosmodiquelpartito co-
munistadi cuioggi si pubblicanoe ri-
pubblicano - specie in alcuni giornali
della sinistra - le più noiose caricatu-
re, ci fu uno straordinario saggio di
Giorgio Amendola che nei primi an-
ni settanta rivedevaalcunisuoiprece-
denti giudizi sul ’68 concludendo
che finché non si fosse capito il suo
specialeeparticolarissimovalorenel-
la nostra storia non saremmo mai
andati avanti. Così come ricordo un
editoriale di Giorgio Napolitano sul-
l’Unità del settembre del ’72 che in-
dividuava perfettamente quello cui
alcuni di noi avevano lavorato seria-
menteeaccanitamenteproprioapar-
tire dai moti veneziani del ’68: cana-
lizzareversounosboccopolitico rifor-
matore la carica radicale, contestati-
va e indeterminata dei movimenti.
Ma torniamo alla straordinarietà
del mezzo cinematografico e alle sue
infinite capacità di manipolazione.
In questo ineffabile film cui appena
troverò il temporisponderòconunal-
tro film, viene usata furbescamente
tutta l’ironia e la storica autoironia
di Ugo Gregoretti per creare un filo
conduttore nella ricostruzione di

quei lontanissimi giorni ottenendo
un risultato ovviamente e facilmente
riduttivo e sarcastico. Arrivando a
una deformante reinterpretazione di
un mio vecchio film dove, sulle paro-
lediGregoretti che racconta tranquil-
lamente un nostro ritorno da Vene-
zia «alla spicciolata», si vede la se-
quenza finalediLetteraapertaaun
giornale della sera che riguardava
tutt’altro tipo di problemi e conflit-

tualità.
Qualcunomihaanche fattoosserva-
re la stranezza di questi nostri storici
del ’68 che nella miriade di testimo-
nianze su quell’estate veneziana tro-
vate negli archivi di mezzo mondo
hanno ignorato quelle di Lino Micci-
chè e di Ugo Pirro - oltreché di Alfre-
doAngeli,LionelloMassobrioemie -
cuiavevodedicato ledueultimepun-
tate di «un luogo chiamato cinema»

riproposto recentemente e pubblica-
mente da Renato Parancandolo e
Barbara Scaramucci in una speciale
edizione-confezione di Rai educatio-
nal. Ma tant’è: il cinema è quella co-
sa magica che avrebbe consentito di
usare senza grandi difficoltà contro
di noi proprio quel tono volutamente
scanzonato e antieroico che ci erava-
mo dati nel raccontare buona parte
delle cose come erano state e come

erano andate. È solo questione di vo-
lontà politica.
Ma a parte queste considerazioni e
un Italo Moscati irriconoscibile è sta-
ta compiuta in questo film un’opera-
zione francamente incredibile: è sta-
to chiamato a raccontare e commen-
tare tutto il film in prima persona e
in primissimo piano proprio quel
Gianluigi Rondi che se oggi è un ca-
rissimoamico di tutti, era, tra il ’68e

il ’73, ilnostrodiretto eufficiale e isti-
tuzionale avversario.
In seguito, su tutto quando riguarda-
va, in quell’epoca, il campo avverso,
abbiamoavutodalmioamicodemo-
cristiano Giuseppe Rossini - allora
fra i dirigenti culturali di quel partito
- straordinari,dettagliati eperfinodi-
vertenti racconti su quanto avvenne
dentro la Democrazia Cristiana di
quell’epocaapropositodel sessantot-
tovenezianoedei cinqueannisucces-
sivi: su chidecise di chiamare lapoli-
zia e chi invece voleva addirittura il
battaglione Padova, chi di loro ave-
va estremizzato le cose e chi invece
era stato debole, per non parlare de-
gli scambi di favori e finanziamenti
che furonoallabasedimoltedecisio-
ni individuali. Ma quella è una sto-
ria cui qualcuno sta già lavorando
perdocumentareeapprofondiremen-
trevoglio aggiungereunanotaper di-
re di unaMedusa evidentemente così
impegnata nell’aspetto politico-cul-
turaledel filmdadimenticarsidi con-
trollare una didascalia finale sulla
storia successiva della Biennale di
Venezia così carica di errori e ridicole
inesattezze da essere illeggibile.
Forse qualcuno - magari della Bien-
nale - quei pacchiani errori storici fa-
ràa tempoafarli correggere,ma la re-
altà di questo film così dichiarata-
mente di parte che verrà proiettato in
sala grande al Lido nel quarantesi-
mo anniversario del 1968 è che ave-
va perfettamente ragione il vecchio
Marlowequattrosecoli faquandoaf-
fermava che la storia è sempre e co-
munque scritta dai vincitori.
 

* presidente onorario
dell’Associazione nazionale

autori cinematografici - Anac

Carlo Rossella:
«Fallace il ’68»

CINEMA In questi

giorni la popolare

piazza romana è set

di «Scontro di civiltà

per un ascensore»:

primo film di Isotta To-

so, è tratto dal roman-

zo di Amara Lakhous

sulla realtà multietni-

ca del quartiere

Il libro

■ di Gioia Salvatori

Al Lido

Il condominio in giallo. A Piazza Vittorio

Il romanzo mescola
satira di costume e una
trama in giallo su una
polifonia linguistica che
ricorda Gadda (il suo
Pasticciaccio sta sullo
sfondo segreto della scena
come nume tutelare). La
piccola folla multiculturale
di uno stabile nel quartiere
più multietnico di Roma, il
brio e una leggerezza
apparente intorno
all’omicidio di un losco
personaggio chiamato «Il
gladiatore» sono tra gli
ingredienti di Scontro di
civiltà per un ascensore a
piazza Vittorio, secondo
romanzo dello scrittore e
giornalista algerino Amara
Lakhous e pubblicato nel
2006 dalle edizioni e/o.

Sabato 30 agosto, nella
sezione «Orizzonti», la
Mostra di Venezia proietterà
un filmato di materiale
d’archivio sulle proteste che
nel ‘68 investirono la
rassegna, facendo tra l’altro
abolire i premi fino al 1979,
imponendo riforme anche
importanti. Il documentario
firmato da Antonello Sarno
e Steve della Casa è
prodotto da Medusa, il
braccio cinematografico di
casa Berlusconi, Il regista
Citto Maselli, allora
dirigente dell’Anac, ieri in
un’intervista alla Stampa

definiva il filmato fazioso e
«revisionista» perché, a suo
parere, grazie a un abile
montaggio ridicolizza le
contestazioni e chi
contestava. Maselli spiega il
suo pensiero nell’intervento
in questa pagina. Sul
quotidiano torinese Sarno,
giornalista, replicava di non
essere partito da tesi
precostituite ma che la
contestazione veneziana gli
sembra una commedia
finita in una storia amara di
«ideali sfarinati». Per Carlo
Rossella, presidente di
Medusa, il film infastidirà
«chi non capisce quanto sia
stato fallace il ‘68 e un
errore quelle contestazioni»

■ Al Lido arrivano i trans ira-
niani. Si tratta di Khastegi (Te-
dium), opera prima del regista
iraniano Bahman Motamedian
esaràunodeidue «FilmSorpre-
sa» in calendario nella sezione
Orizzonti della 65esima Mostra
delcinemadiVeneziacheparte
mercoledì27. Il filmsaràproiet-
tato il 28 e 29 agosto, è ambien-
tato a Teheran e narra la storia
di sette transessuali iraniani che
vivonostralcidella lorovita sul-
lo schermo. Leanimedeiprota-
gonisti, ragazzicheamanoesse-
re ragazze e una ragazza con lo
spirito e l'energia di un ragazzo,
sono in stridente disaccordo - è
detto in una nota - con i loro
corpiequesto, soprattuttonella
società islamica iraniana, con i
suoiprecetti religiosie lasuatra-
dizionepatriarcale, èunproble-
ma non da poco. «Fare un film
sui transessuali e sui problemi
che devono affrontare in Iran -
harilevato il regista -èstatotutt'
altro che facile. Volevo mostra-
re l'atteggiamento della società
iraniana nei confronti dei tran-
sessuali, cosa non semplice vi-
sta la cultura profondamente
tradizionale del paese. Khastegi
è un film sulla “nostra identità”
nel senso più ampio del termi-
ne».

POLEMICHE A Venezia va un filmato sulle proteste di 40 anni fa alla Mostra. Ma per un protagonista di allora mistifica i fatti

«Il nostro ’68 non è quello montato da Medusa»
■ di Citto Maselli

LA MOSTRA Film a sorpresa

Trans iraniani
a Venezia

IN SCENA

Poliziesco gaddiano
e satira di costume

Un momento delle riprese ieri a Roma del film «Scontro di civiltà per un ascensore a piazza Vittorio» Foto Gioia Salvatori
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